Meditazione Missionaria Marzo 2008
La semplicità della fede
In febbraio, ho avuto l’occasione di stringere per due volte la mano al Papa Benedetto XVI. La prima volta, il 2 febbraio, Giornata mondiale della Vita Consacrata, la seconda, il 18 febbraio, durante un’udienza a 20 Superiore e Superiori generali. Di questi incontri, mi sono rimaste impresse due parole, come messaggio per noi religiosi e missionari: «vangelo» e «semplicità». 

Il 2 febbraio, il S. Padre ha parlato del Vangelo, come Costituzioni e Regole base di ogni Congregazione religiosa. Benedetto XVI ci ha detto: «La Vita consacrata si radica nel Vangelo. Il Vangelo ha continuato ad ispirarla, attraverso i secoli, come regola suprema, e così la Vita consacrata è chiamata a fare riferimento incessante al  Vangelo, per restare viva e fertile…».
Nell’udienza ai Superiori generali, trovo che  il messaggio si arricchisce di un secondo elemento. L’incontro si è svolto in uno stupendo clima di fraternità. Tutti e venti i presenti, seduti in cerchio attorno al Papa, abbiamo goduto di  oltre un’ora di colloquio, fatto di domande e risposte. Sono stati toccati vari temi, ma mi ha colpito una parola nella risposta data dal Papa sul secolarismo: «semplicità»- della fede. Il contesto della conversazione, a quel punto, era la sete di Dio, presente sotto la  superficie della società secolarizzata. Come può rispondere la Chiesa a questa sete? Le strutture ecclesiastiche, relazioni, discussioni e affermazioni sono piuttosto complicate e spesso la gente è stanca della pesantezza propria delle istituzioni. L’ultima cosa che le persone cercano è di ritrovarsi in qualche istituzione, mentre stanno cercando semplicemente il volto di Dio. In questo senso, il Papa afferma che noi religiosi dovremmo essere in grado di rendere evidente, a chi oggi la cerca, la semplicità della fede. Il Vangelo è semplice.
Ecco un richiamo per tutti. Come religiosi o laici associati, dobbiamo prestare maggiore attenzione alla nostra prima regola di vita; il Vangelo e la sua semplicità.  Quaresima e Pasqua sono tempi favorevoli per questo impegno. Con Israele, siamo in pellegrinaggio verso la terra promessa. Nella nostra ricerca di semplicità e unità di vita, andiamo sempre più verso “la tenda dell’incontro (convegno)”, che Mosè ha piantato per noi fuori del campo. Lì, lontani dalle preoccupazioni quotidiane, incontreremo Dio-UNO e semplice nella sua essenza. Familiarizziamo maggiormente con Maria, pellegrina sulle strade di Betlemme, Nazareth e Gerusalemme, Lei che ha percorso semplicemente la via del Vangelo. Se così faremo, i nostri volti brilleranno della luce pasquale, rendendo evidente che vivere la fede oggi non è poi tanto complicato e imbarazzante, ma che, di fatto, credere è una realtà semplice e gioiosa.
P. Guglielmo Steckling OMI 
Superiore  generale
